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Premessa 
Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) si possono riassumere come 
segue: 
- ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle pubbliche 
amministrazioni, semplificandone i processi; 
- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e 
alle imprese. 
 
Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e agli 
obiettivi pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 
Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di 
un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli 
obiettivi e le azioni mediante le quali sono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si 
vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 
 
 



 

 

Riferimenti normativi 
 
L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato 
di attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla 
normativa - in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della 
Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei 
fabbisogni del personale - quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione 
pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. 
funzionale all’attuazione del PNRR. 
 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di 
riferimento relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 
anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 190/2012 e 
D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, 
dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al D.M. 132/2022, concernente la 
definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 
 
 
In base a quanto disposto dall’art. 7, c. 1, del DECRETO 30 giugno 2022, n. 132 “Ai sensi 
dell’articolo 6, commi 1 e 4, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, il piano integrato di attività e organizzazione è adottato entro il 
31 gennaio, secondo lo schema di Piano tipo cui all’articolo 1, comma 3, del presente decreto, ha 
durata triennale e viene aggiornato annualmente entro la predetta data. Il Piano è predisposto 
esclusivamente in formato digitale ed è pubblicato sul sito istituzionale del Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e sul sito istituzionale di ciascuna 
amministrazione”. 
 
Ai sensi dell’art. 8, c. 2, del DM 132/2022 “In ogni caso di differimento del termine previsto a 
legislazione vigente per l’approvazione dei bilanci di previsione, il termine di cui all’articolo 7, 
comma 1 del presente decreto, è differito di trenta giorni successivi a quello di approvazione dei 
bilanci”. 
 
Ai sensi dell’art. 6 del D.M. 132/2022 concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato 
di Attività e Organizzazione, le amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 
dipendenti, procedono alle attività di cui all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3), per la mappatura dei processi, 
limitandosi all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto 
considerando, ai sensi dell’art. 1, c. 16, L. n. 190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle 
relative a: 
a) autorizzazione/concessione; 
b) contratti pubblici; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
d) concorsi e prove selettive; 
e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli 
obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 
 



 

 
L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 
trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 
disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli 
obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  
Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 
effettuati nel triennio. 
 
Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 
integrato di attività e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), n. 2. 
Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di 
cui all’art. 6, del Decreto 30 giugno 2022, n. 132 concernente la definizione del contenuto del 
Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 
 
Ai sensi dell’art. 7, comma 1, del Decreto 30 giugno 2022, n. 132 il piano integrato di attività e 
organizzazione è adottato entro il 31 gennaio, secondo lo schema di cui all'articolo 1, comma 3, 
del medesimo Decreto 132/2022, ha durata triennale e viene aggiornato annualmente entro la 
predetta data.  
 
 

Ai sensi dell’art. 8, comma 2, del Decreto 30 giugno 2022, n. 132 “In ogni caso di differimento del 
termine previsto a legislazione vigente per l'approvazione dei bilanci di previsione, il termine di cui 
all'articolo 7, comma 1 del presente decreto, è differito di trenta giorni successivi a quello di 
approvazione dei bilanci.”; 
 
Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 
2025-2027 ha quindi il compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti 
di programmazione operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni 
contenute nei singoli Piani. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2025-2027 
 
 

SEZIONE 1 
SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

  NOTE 

Comune di MASERA  

Indirizzo Piazza XXV Aprile 1  

Recapito telefonico 0324-35252  

Indirizzo sito internet www.comune.masera.vb.it  

e-mail municipio@comune.masera.vb.it  

PEC municipio@pec.comune.masera.vb.it  

Codice fiscale/Partita IVA 00421650037  

Sindaco Norma Angela Bianchi  

Numero dipendenti al 31.12.2024 7  

Numero abitanti al 31.12.2024 1491  

 



 

 

SEZIONE 2 
VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 
 

2.1 Valore pubblico NON 
OBBLIGATORIO 

 
Pur non essendo una sezione obbligatoria, si riporta comunque la parte relativa al Piano delle 
Azioni Positive. 
 
PIANO AZIONI POSITIVE  
Il Piano Triennale delle Azioni Positive 2025-2027 nasce in coerenza con la normativa di 
riferimento. L’Ente, con l’adozione e la stesura di tale piano, auspica il miglioramento continuo in 
termini di benessere organizzativo dell’amministrazione nel suo complesso. Le azioni previste in 
esso riguardano la totalità dei dipendenti, e quindi non solo delle donne, pur nella consapevolezza 
che, soprattutto in Italia, sul genere femminile gravano maggiori carichi quali quelli familiari.  
Il Piano nasce come evoluzione della disciplina sulle pari opportunità, che trova il suo fondamento 
in Italia nel D.Lgs. 198/2006 “Codice delle pari opportunità, tra uomo e donna, a norma dell’art. 6 
della Legge 28 novembre 2005, n. 246”, come seguito alla L. 125/1991 “Azioni positive per la 
realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro”, che riprende e coordina in un testo unico la 
normativa di riferimento, prevedendo all’art. 48 che ciascuna Pubblica Amministrazione, tra cui i 
Comuni, predisponga un piano di azioni positive volto ad “assicurare (…) la rimozione degli ostacoli 
che, di fatto, impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra 
uomini e donne” prevedendo inoltre azioni che favoriscano il riequilibrio della presenza di genere 
nelle attività e nelle posizioni gerarchiche.  
La Direttiva 23 maggio 2007 “Misure per attuare parità e pari opportunità tra uomini e donne nelle 
amministrazioni pubbliche” emanata dal Ministero per le riforme e le innovazioni nella pubblica 
amministrazione con il Ministero per i diritti e le pari opportunità, richiamando la direttiva del 
Parlamento e del Consiglio Europeo 2006/54/CE si pone l’obiettivo di fare attuare completamente 
le disposizioni normative vigenti, facilitare l’aumento della presenza di donne in posizione apicali, 
sviluppare best practices volte a valorizzare l’apporto di lavoratrici e lavoratori, orientare le 
politiche di gestione delle risorse umane secondo specifiche linee di azione.  
Anche il D.Lgs. 150/2009 (c.d. Riforma Brunetta) in tema di ottimizzazione della produttività del 
lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, nell’introdurre il 
ciclo di gestione della performance richiama i principi espressi dalla normativa in tema di pari 
opportunità, prevedendo inoltre che il sistema di misurazione e valutazione della performance 
organizzativa concerna, tra l’altro, anche il raggiungimento degli obiettivi di promozione delle pari 
opportunità.  
Anche l’art. 21 della L. 183/2010 (cd. "Collegato Lavoro”) è intervenuto in tema di pari 
opportunità, benessere di chi lavora e assenza di discriminazioni nelle P.A. apportando modifiche 
rilevanti agli artt. 1, 7 e 57 del D.Lgs. 165/2001.  
Più in particolare la modifica dell’art. 7, comma 1, ha introdotto l’ampliamento delle garanzie, 
oltre che alle discriminazioni legate al genere, anche ad ogni altra forma di discriminazione che 
possa discendere da tutti quei fattori di rischio più volte enunciati dalla legislazione comunitaria, 
esplicitando che ”le pubbliche amministrazioni garantiscono parità e pari opportunità tra uomini e 
donne e l’assenza di ogni forma di discriminazione diretta ed indiretta relativa all’età, 
all’orientamento sessuale, alla razza, all’origine etnica, alla disabilità, alla religione o alla lingua, 
estendendo il campo di applicazione nell’accesso al lavoro, nel trattamento e nelle condizioni di 



 

lavoro, nella formazione professionale, nelle promozioni e nella sicurezza sul lavoro. Le P.A. 
garantiscono altresì un ambiente di lavoro improntato al benessere organizzativo e si impegnano a 
rilevare, contrastare ed eliminare ogni forma di violenza morale o psichica al proprio interno”. A 
tal fine le pubbliche amministrazioni sono tenute a costituire un “Comitato unico di garanzia per le 
pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni” (C.U.G.), 
previsto dall’art. 57 del D.Lgs. stesso.  
Le pubbliche amministrazioni, così come sottolineato dalla normativa di riferimento, possono 
fornire tramite il loro esempio un ruolo propositivo e propulsivo per la promozione ed attuazione 
dei principi delle pari opportunità e della valorizzazione delle differenze nelle politiche di gestione 
del personale.  
Si ritiene di dover riportare il prospetto di ripartizione per genere dell’organico del Comune di 
Masera, al 31.12.2024, assunti a tempo pieno e indeterminato, dal quale si evince l’insussistenza 
di situazioni di squilibrio di genere a svantaggio delle donne: 

 
RUOLO/CATEGORIA UOMINI DONNE TOTALE 

Funzionari Titolari Incarichi EQ 1 1 2 

Istruttori 1 2 3 

Operatori esperti 2  2 

Totale 4 3 7 

 
AZIONI 
 
L’Ente ha in programma le seguenti iniziative per il periodo 2025-2027:  
 

- Obiettivo n. 1: azioni di contrasto di qualsiasi forma di discriminazione e di violenza morale 
o psichica  

L’Ente si impegna a far sì che non si verifichino situazioni conflittuali sul posto di lavoro, 
determinate ad esempio da:  

a) pressioni o molestie sessuali;  
b) casi di mobbing;  
c) atteggiamenti miranti ad avvilire il dipendente, anche in forma velata ed indiretta;  
d) atti vessatori correlati alla sfera privata della lavoratrice o del lavoratore, sottoforma di 
discriminazioni.  

Rientrano in questo ambito anche le iniziative previste come obbligatorie dalla vigente normativa 
per la prevenzione della corruzione: in particolare, l’attivazione dei canali informatici per il 
whistleblowing (con conseguente tutela del dipendente che segnala illeciti) e la formazione del 
personale inerente al contenuto del Codice di comportamento dei dipendenti pubblici. L’Ente si 
impegna a promuovere la qualità di condizione lavorativa del personale dipendente (rapporti tra 
colleghi, rapporti superiori/sottoposti) attraverso un atteggiamento di attenzione e ascolto del 
personale. Sarà favorito l’ascolto per ogni forma di disagio con la possibilità di rivolgersi ai 
Responsabili del Servizio e/o al Segretario comunale. Nel caso di segnalazioni, nel rispetto della 
riservatezza delle situazioni si adotteranno gli opportuni provvedimenti, anche mediante il 
supporto di specialisti esterni.  
 

- Obiettivo n. 2: garantire il rispetto delle pari opportunità nelle procedure di reclutamento 
del personale  

 



 

- Obiettivo n. 3: promuovere le pari opportunità in materia formazione, di aggiornamento e 
di qualificazione professionale  

Nelle attività di formazione si dovrà tener conto delle esigenze di ogni settore, consentendo 
l’uguale possibilità per le donne e gli uomini lavoratori di frequentare i corsi programmati. Ciò 
significa che dovrà essere valutata la possibilità di articolazione in orari, sedi e quant’altro utile a 
renderli accessibili anche a coloro che hanno obblighi di famiglia oppure orario di lavoro part time. 
Si privilegiano a tal fine – per quanto possibile – esperienze formative fruibili in modalità 
videoconferenza o e-learning.  
 

- Obiettivo n. 4: facilitare l’utilizzo di forme di flessibilità orarie finalizzate al superamento di 
specifiche situazioni di disagio  

L’Ente favorisce l’adozione di politiche afferenti i servizi e gli interventi di conciliazione degli orari, 
anche a tutelare le esigenze familiari, con la possibilità di promuovere occasioni e strumenti di 
consultazione del personale dipendente su forme di ulteriore flessibilità che si potrebbero 
introdurre. Particolari necessità di tipo familiare o personale – non solo legate alla genitorialità – 
vengono valutate e risolte nel rispetto, oltre che della legge, di un equilibrio fra esigenze 
dell’Amministrazione e le richieste dei dipendenti.  
 

- Obiettivo n. 5: favorire il reinserimento nel lavoro per coloro che siano stati assenti per 
maternità, congedi parentali o aspettative eliminando qualsiasi discriminazione nel 
percorso di carriera 

Sarà data particolare attenzione al personale assente per lungo tempo, in particolare garantendo il 
rispetto delle “Disposizioni per il sostegno della maternità e paternità” di cui alla L. 8 marzo 2000, 
n. 53 e ss.mm.ii., favorendo il reinserimento lavorativo di tali unità, sia attraverso l’affiancamento 
al momento del rientro in servizio, sia attraverso la predisposizione di apposite iniziative formative 
per colmare le eventuali lacune sulle competenze relative alla posizione lavorativa.  

 
 

2.2 Performance 
 

NON 
OBBLIGATORIO 

 
Sebbene l’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022 preveda 
che gli Enti con meno di 50 dipendenti non siano tenuti alla redazione della presente sotto 
sezione, si ritiene, anche al fine della successiva distribuzione della retribuzione di risultato ai 
Responsabili di Servizio, di procedere ugualmente alla predisposizione dei contenuti della sotto 
sezione “Performance”. 
 
La performance organizzativa è una misurazione e valutazione dell’efficacia e dell’efficienza 
dell’organizzazione in termini di politiche, obiettivi, piani e programmi, soddisfazione dei 
destinatari, modernizzazione dell’organizzazione, miglioramento qualitativo delle competenze 
professionali, sviluppo delle relazioni con i cittadini, utenti e destinatari dei servizi, efficienza 
nell’impiego delle risorse e qualità e quantità delle prestazioni e dei servizi erogati. 
La performance individuale è una misurazione e valutazione dell’efficacia e dell’efficienza delle 
prestazioni individuali in termini di obiettivi, competenze, risultati e comportamenti.  
Entrambe contribuiscono alla creazione di valore pubblico attraverso la verifica di coerenza tra 
risorse e obiettivi, in funzione del miglioramento del benessere dei destinatari diretti e indiretti. 
 



 

L’art.3, comma 1, lettera b), del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 
132/2022, nel definire lo schema tipo di PIAO, stabilisce che la presente sottosezione è 
predisposta secondo quanto previsto dal Capo II del D. lgs.n.150/2009 e ss.mm.ii.  recante 
“Attuazione della legge 4 marzo 2009, n.15, in materia di ottimizzazione della produttività del 
lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni”. Il Piano della 
performance rappresenta in modo schematico e integrato il collegamento tra le linee 
programmatiche di mandato e gli altri livelli di programmazione, in modo da garantire una visione 
unitaria e facilmente comprensibile della prestazione attesa dell'Ente. L’albero della prestazione 
fornisce una rappresentazione logico-grafica del sistema di pianificazione e controllo utilizzato. 
 

Perfomance generale 
dell'ente 

Linee programmatiche di mandato 
 AREA 

STRATEGICA Documento Unico di Programmazione 
 

Perfomance organizzativa Piano degli Obiettivi  
AREA 
GESTIONALE 

Perfomance 
operativa - individuale 

Raggiungimento obiettivi individuali  
Comportamenti organizzativi e competenze 
professionali 

AREA 
GESTIONALE 

 
 
2.2.1 – Obbiettivi di performance organizzativa 
 
La Performance organizzativa esprime il risultato che un’intera organizzazione con le sue singole 
articolazioni consegue ai fini del raggiungimento di determinati obiettivi e, in ultima istanza, della 
soddisfazione dei bisogni dei cittadini. 
L’obiettivo strategico trasversale perseguito è il miglioramento dell’efficienza e dell’efficacia 
dell’azione amministrativa, la trasparenza e la semplificazione della medesima. In un periodo di 
risorse scarse sia umane che finanziarie, diventa necessario  gestire nel miglior modo possibile  le 
risorse disponibili in modo di avere una struttura  efficiente che sia in grado di svolgere nel miglior 
modo possibile le funzioni istituzionali che l’amministrazione deve svolgere: l’obiettivo che ci si 
pone ha diverse linee d’azione: dalla razionalizzazione delle spese alla massimizzazione delle 
entrate; dal miglioramento continuo dell’organizzazione interna, alla valorizzazione del personale, 
che deve essere visto come una risorsa e non solo come un costo. Sul fronte dell’ottimizzazione 
delle entrate le azioni riguardano in particolar modo l’incremento delle riscossioni da coattivo. 
Relativamente al contenimento dei costi, sarà necessario migliorare l’organizzazione mediante 
l’implementazione e la modernizzazione dei sistemi informatici in dotazione, strumenti 
indispensabili per rispondere in maniera sempre più incisiva al bisogno di miglioramento dei 
servizi, di trasparenza dell’azione amministrativa, di potenziamento dei supporti conoscitivi delle 
decisioni pubbliche e di contenimento dei costi dell’azione amministrativa; sarà altresì necessario 
agire  sul fronte del personale in un’ottica di miglior collocazione delle risorse  disponibili e di 
sviluppo delle competenze. 
 
2.2.2 – Indirizzi prioritari e trasversali. Semplificazione, velocizzazione e digitalizzazione dei 
processi 
 
L’attuale fase congiunturale, il quadro normativo emergente e l’evoluzione tecnologica 
impongono all’Amministrazione locale la sfida di ripensare la propria organizzazione e i propri 



 

processi in una logica di superamento degli ostacoli burocratici ad una rapida ed efficace 
attuazione delle policy e al più semplice e immediato accesso ai servizi da parte di cittadini e 
imprese. Pertanto, gli uffici sono chiamati a verificare i regolamenti vigenti ai fini della loro 
semplificazione e abrogazione delle norme obsolete. 
 
I processi amministrativi dovranno essere sistematicamente rivisitati e re ingegnerizzati a partire 
dalle esigenze di cittadini e imprese e non dalle funzioni dell’Ente, secondo una duplice direttrice 
di intervento: da un lato l’eliminazione di duplicazioni organizzative, passaggi burocratici e attività 
prive di valore aggiunto e, dall’altro, di trasparenza, semplificazione e facilità di accesso da parte 
dell’utenza e celerità di risposta amministrativa. 
 
In questa prospettiva la digitalizzazione rappresenta condizione abilitante per sostenere e 
promuovere il cambiamento rendendo i servizi sempre più smart, open ed accessibili e 
informatizzando i flussi documentali e di lavoro, assicurando l’interoperabilità tra uffici e 
ricercando quella con altre amministrazioni. 
 
2.2.3 - Gestione efficace dei processi di entrata 
 
In considerazione della rilevanza della finanza locale nel garantire le risorse indispensabili 
all’erogazione dei servizi e al perseguimento degli obiettivi di sviluppo del territorio, il costante 
presidio e l’ottimizzazione dei processi che regolano le entrate comunali assumono importanza 
cruciale. I responsabili delle strutture organizzative dell’Ente dovranno pertanto compiere ogni 
possibile azione atta a garantire il corretto equilibrio tra i flussi di spesa e i flussi di entrata, in 
coordinamento con il Servizio Finanziario. 
Nella sezione Performance del presente PIAO sono previsti obiettivi coerenti con le indicazioni di 
cui sopra; in particolare, le misure più significative attuate attraverso il presente documento 
riguardano principalmente: 

• programmazione integrata degli eventi; 
• completamento di tutte le attività connesse al PNRR, sia come contributo per la 

digitalizzazione della PA, che in riferimento alle piccole e medie opere, con conseguente 
raggiungimento degli obiettivi ed introito dei relativi contributi; 

• investimenti legati ai lavori pubblici finanziati con fondi statali, comunali e regionali, con 
particolare richiamo all’attenzione prioritaria da dedicare al rispetto degli obiettivi. 

 
2.3 Obiettivi gestionali 2025-2027  

Si elencano di seguito gli obiettivi da assegnare ai singoli Responsabili, evidenziandone tempi di 
esecuzione e peso. Nella predisposizione degli obiettivi occorre considerare l’attribuzione delle 
responsabilità al Sindaco; in tal caso, l’attribuzione dell’obiettivo vale ai fini della performance 
collettiva. 
 
 
TUTTE LE AREE  
1) FORMAZIONE PERSONALE DIPENDENTE.  
Descrizione sintetica: garantire una formazione continua del personale dell’Ente come previsto 
anche dalla direttiva del 16.01.2025 emanata dal Ministro per la Pubblica Amministrazione avente 
ad oggetto: “valorizzazione delle persone e produzione di valore pubblico attraverso la 
formazione. Principi, obiettivi e strumenti”. Partecipazione corsi di formazione almeno 



 

40ore/annue per ciascun dipendente sia per la formazione relativa alle competenze trasversali sia 
per la formazione continua relativa alle competenze specifiche.  
L’obiettivo aspira al miglioramento qualitativo dell’organico dell’ente, al rafforzamento delle 
competenze del personale ed ad una loro maggiore flessibilità e professionalità.  
Attività previste per il raggiungimento dell’obiettivo: partecipazione corsi di formazione almeno 40 
ore/annue per ciascun dipendente sia per la formazione relativa alle competenze trasversali sia 
per la formazione continua relativa alle competenze specifiche. Formazione obbligatoria in 
materia di etica pubblica e comportamento etico, anticorruzione, codice di comportamento, reati 
contro la p.a., conflitti di interessi, privacy. Formazione specifica di settore su proposta del 
Responsabile competente e del Segretario Comunale.  
Indicatore: controllo dei corsi effettuati tramite attestati o autodichiarazioni.  
Valido dal 01.01.2025 al 31.12.2025  
Risorse umane: Tutto il personale dipendente. 
 
2) AGGIORNAMENTO DELLA SEZIONE TRASPARENTE DEL SITO 
Per ogni servizio verrà monitorato il corretto e costante aggiornamento della Sez. 
“Amministrazione Trasparente” del sito, per cui sarà necessario individuare le eventuali criticità 
per ogni Area e porre in atto le misure correttive idonee. 
Responsabile competente e del Segretario Comunale.  
Indicatore: controllo delle sottosezioni del sito da parte del Responsabile.  
Valido dal 01.01.2025 al 31.12.2025  
Risorse umane: Tutto il personale dipendente. 

2.3.1 – Obiettivi di performance individuale 

SERVIZIO FINANZIARIO E TRIBUTI  

N. OBIETTIVO OPERATIVO INDICATORI PESO 

 

 

 

 

 

1 

Predisposizione delle indicazioni 

programmatiche formulate dagli organi 

di direzione politica delle proposte dei 

competenti responsabili dei servizi e dei 

dati in proprio possesso, del bilancio di 

previsione. 

Formulazione di proposte di variazione 

al bilancio di previsione in base alle 

segnalazioni dei responsabili dei servizi; 

Predisposizione del Rendiconto di 

gestione. Sviluppare ed adottare gli 

strumenti introdotti dal sistema contabile 

di cui al D.Lgs. 118/2011 e ss.mm.ii. 

Predisporre, nei termini di legge, nel 

rispetto delle indicazioni 

programmatiche formulate dagli organi 

di direzione politica, sulla base delle 

proposte dei competenti responsabili dei 

servizi e dei dati in proprio possesso, del 

bilancio di previsione; formulare 

proposte di variazione al bilancio di 

previsione in base alle segnalazioni dei 

responsabili dei servizi, del Segretario e 

o dei dati a disposizione dell’ufficio; 

predisporre il rendiconto di gestione. 

Popolamento costante del sistema 

BDAP. 

40 

 

 

 

2 

Tempi medi pagamento 

 

L'art. 4-bis, comma 2 del DL n. 

13/2023, convertito con modificazioni 

in Legge n. 41/2023 stabilisce che tutte 

le Amministrazioni pubbliche di cui 

all'art. 1, comma 2 del D.lgs. n. 

165/2001 provvedono ad assegnare, ai 

dirigenti responsabili dei pagamenti 

delle fatture commerciali specifici 

obiettivi annuali relativi al rispetto dei 

30 



 

tempi di pagamento previsti dalle 

vigenti disposizioni e valutati, ai fini del 

riconoscimento della retribuzione di 

risultato, in misura non inferiore al 30 

per cento. 

Ai fini dell'individuazione degli obiettivi 

annuali, si deve fare riferimento 

all'indicatore di ritardo annuale di cui 

all'articolo 1, commi 859, lettera b), e 

861, della legge 30 dicembre 2018, n. 

145. 

Si evidenzia che la verifica del 

raggiungimento di detti obiettivi inerenti 

il rispetto dei tempi di pagamento è 

effettuata dal revisore dei conti sulla 

base degli indicatori elaborati mediante 

la piattaforma elettronica per la gestione 

telematica del rilascio delle 

certificazioni di cui all'articolo 7, 

comma 1, del decreto-legge 8 aprile 

2013, n. 35, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 giugno 

2013, n. 64. Dal 2025 si prevede di 

effettuare il monitoraggio dello stock 

del debito con scadenza trimestrale sulla 

piattaforma RGS. 

 

3 

Predisposizione di tutti gli atti relativi ai 

flussi di cassa e del monitoraggio della 

cassa vincolata 

Nel corso del 2025 il servizio 

finanziario dovrà dar corso alle 

procedure previste dal D.L. 155/2024, 

nonché alla segnalazione di eventuali 

criticità. 

10 

 

4 

 

 

Recupero evasione tributaria 

 

Notifica degli atti di accertamento e 

riscossione nei tempi di legge. 

Digitalizzazione delle procedure di 

notifica attraverso il sistema SEND, ove 

possibile. 

20 

PESO COMPLESSIVO 

 

100 

 

 

 

 

 

 

SERVIZIO TECNICO (URBANISTICA ED EDILIZIA PRIVATA) 

N. OBIETTIVO OPERATIVO INDICATORI PESO 

 

1 Definizione delle pratiche edilizie legate 

a convenzioni urbanistiche con i soggetti 

privati 

Stipula convenzione e rilascio titoli 

edilizi nel rispetto dei tempi di legge 

 

40 



 

2 
Conclusione procedimento variante 

urbanistica VP4 

Predisposizione attività amministrative e 

tecniche per la conclusione dell’iter 

10 

3 
Digitalizzazione procedure SUAP-SUE  

Richiesta finanziamento e 

contrattualizzazione PNRR per 

digitalizzazione ufficio SUAP e SUE 

20 

4 Tempi medi di pagamento  L’art. 4-bis, comma 2 del DL n. 

13/2023, convertito con modificazioni 

in Legge n. 41/2023 stabilisce che tutte 

le Amministrazioni pubbliche di cui 

all'art. 1, comma 2 del D.lgs. n. 

165/2001 provvedono ad assegnare, ai 

dirigenti responsabili dei pagamenti 

delle fatture commerciali specifici 

obiettivi annuali relativi al rispetto dei 

tempi di pagamento previsti dalle 

vigenti disposizioni e valutati, ai fini del 

riconoscimento della retribuzione di 

risultato, in misura non inferiore al 30 

per cento. 

Ai fini dell'individuazione degli obiettivi 

annuali, si deve fare riferimento 

all'indicatore di ritardo annuale di cui 

all'articolo 1, commi 859, lettera b), e 

861, della legge 30 dicembre 2018, n. 

145. 

Si evidenzia che la verifica del 

raggiungimento di detti obiettivi inerenti 

il rispetto dei tempi di pagamento è 

effettuata dal revisore dei conti sulla 

base degli indicatori elaborati mediante 

la piattaforma elettronica per la gestione 

telematica del rilascio delle 

certificazioni di cui all'articolo 7, 

comma 1, del decreto-legge 8 aprile 

2013, n. 35, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 giugno 

2013, n. 64 

30 

PESO COMPLESSIVO 100 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 

SERVIZIO TECNICO (LAVORI PUBBLICI) 

N. OBIETTIVO OPERATIVO INDICATORI PESO 

 

1 

Manutenzione ordinaria e straordinaria 

dei beni di proprietà dell’Ente 

Verifica e avvio lavori manutenzione 

entro il 31.12.2025 – Verifica possibilità 

di finanziamento delle opere 

N° Progetti preliminari, definitivi e ed 

esecutivi approvati;   

Gare espletate; 

Lavori pubblici iniziati, terminati e 

collaudati  

 

40 

 

 

2 

Gestione circuito informativo e relativo 

monitoraggio dei lavori finanziati da 

risorse statali o regionali 

Avvio ed esecuzione dei lavori - 

Compilazione dei sistemi di 

rendicontazione delle opere realizzate 

attraverso i portali dedicati, in 

particolare il portale REGIS e BDAP 

30 

3 Tempi medi di pagamento  L’art. 4-bis, comma 2 del DL n. 

13/2023, convertito con modificazioni 

in Legge n. 41/2023 stabilisce che tutte 

le Amministrazioni pubbliche di cui 

all'art. 1, comma 2 del D.lgs. n. 

165/2001 provvedono ad assegnare, ai 

dirigenti responsabili dei pagamenti 

delle fatture commerciali specifici 

obiettivi annuali relativi al rispetto dei 

tempi di pagamento previsti dalle 

vigenti disposizioni e valutati, ai fini del 

riconoscimento della retribuzione di 

risultato, in misura non inferiore al 30 

per cento. 

Ai fini dell'individuazione degli obiettivi 

annuali, si deve fare riferimento 

all'indicatore di ritardo annuale di cui 

all'articolo 1, commi 859, lettera b), e 

861, della legge 30 dicembre 2018, n. 

145. 

Si evidenzia che la verifica del 

raggiungimento di detti obiettivi inerenti 

il rispetto dei tempi di pagamento è 

effettuata dal revisore dei conti sulla 

base degli indicatori elaborati mediante 

la piattaforma elettronica per la gestione 

telematica del rilascio delle 

certificazioni di cui all'articolo 7, 

comma 1, del decreto-legge 8 aprile 

2013, n. 35, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 giugno 

30 



 

2013, n. 64 

PESO COMPLESSIVO 100 

 
 
 
 
 
 

AREA AMMINISTRATIVA (SERVIZIO SEGRETERIA E POLIZIA LOCALE)  

N. OBIETTIVO OPERATIVO INDICATORI PESO 

 

1 

 

 

Servizi scolastici 

 

Predisposizione documentazione necessaria 

all’espletamento delle procedure per 

l’affidamento dei servizi ausiliari 

all’istruzione 

20 

 

2 

Politiche a favore delle attività 

istituzionali 

Garantire, con gli attuali standard, l’attività di 

segreteria e di supporto del Sindaco, della 

Giunta, del Consiglio, delle Commissioni 

comunali con gestione ed archiviazione di 

tutta la documentazione e degli atti connessi 

al funzionamento degli organi istituzionali del 

Comune. Curare, secondo le direttive 

impartite dall’Amministrazione e nei limiti 

delle risorse assegnate, la gestione delle spese 

di rappresentanza dell’Ente. Attività di 

informazione e di comunicazione ai cittadini 

ai sensi delle vigenti normative e secondo le 

indicazioni dell’Amministrazione per una 

gestione trasparente e partecipe Gestione 

attività di accesso ai sensi delle vigenti 

normative per una gestione trasparente e 

attenta alle istanze e alle esigenze del 

cittadino e degli organi comunali 

10 

 

 

3 

Servizi demografici, stato civile, 

elettorale e indagini statistiche 

 

Tenuta e aggiornamento dell’anagrafe della 

popolazione residente e relativo servizio di 

rilascio certificati ed attestati relativi alle 

risultanze anagrafiche. Gestione degli 

accertamenti anagrafici in collaborazione con 

il servizio di polizia locale. Tenuta e 

aggiornamento dell’anagrafe cittadini italiani 

residenti all’estero (AIRE). 

20 

4 Prevenzione ed accertamento delle 

violazioni in materia di circolazione 

stradale 

 

Attività amministrativa preventiva inerente la 

sicurezza e la segnaletica stradale, nonché 

l’accertamento, l’emissione e la gestione dei 

verbali inerenti le violazioni al C.d.S. 

20 

5 Tempi medi di pagamento  L’art. 4-bis, comma 2 del DL n. 13/2023, 

convertito con modificazioni in Legge n. 

41/2023 stabilisce che tutte le 

30 



 

 

 
 

2.4 Rischi corruttivi e trasparenza 

PREMESSA 
Il Piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCT) dà attuazione 
alla Legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” (c.d. Legge anticorruzione), come 
modificata dal D.Lgs. 97/2016, la quale ha introdotto nell’ordinamento italiano un sistema 
organico di disposizioni finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo recependo le 
convenzioni internazionali contro la corruzione. Il concetto di corruzione sotteso a tale normativa 
deve essere inteso in senso lato, comprensivo anche delle situazioni in cui, a prescindere dalla 
rilevanza penale, nel corso dell’attività amministrativa venga in evidenza un malfunzionamento 
dell’amministrazione. La norma agisce in modo duplice: da un lato contrasta illegalità rafforzando 
il sistema penale di lotta alla corruzione, dall’altro rafforzando il sistema amministrativo volto alla 
prevenzione della corruzione cercando di combattere la c.d. “mala administration”, ossia l’attività 
amministrativa non conforme ai principi del buon andamento e dell’imparzialità a causa 
dell’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato per il conseguimento di un fine diverso 
o estrano rispetto a quello previsto da norme giuridiche o dalla natura della funzione. Con il PNA 
2019 l’Autorità Nazionale Anti Corruzione ha varato un documento che contiene le nuove 
indicazioni metodologiche per la gestione del rischio che gli enti devono seguire per la redazione 
dei PTPCT e, oggi, della sottosezione “Rischi Corruttivi e Trasparenza” del PIAO. Esso costituisce, 
al momento attuale, l’unico riferimento metodologico da seguire per la parte relativa alla 
gestione del rischio corruttivo ed aggiorna, integra e sostituisce le indicazioni metodologiche 

Amministrazioni pubbliche di cui all'art. 1, 

comma 2 del D.lgs. n. 165/2001 provvedono 

ad assegnare, ai dirigenti responsabili dei 

pagamenti delle fatture commerciali specifici 

obiettivi annuali relativi al rispetto dei tempi 

di pagamento previsti dalle vigenti 

disposizioni e valutati, ai fini del 

riconoscimento della retribuzione di risultato, 

in misura non inferiore al 30 per cento. 

Ai fini dell'individuazione degli obiettivi 

annuali, si deve fare riferimento all'indicatore 

di ritardo annuale di cui all'articolo 1, commi 

859, lettera b), e 861, della legge 30 dicembre 

2018, n. 145. 

Si evidenzia che la verifica del 

raggiungimento di detti obiettivi inerenti il 

rispetto dei tempi di pagamento è effettuata 

dal revisore dei conti sulla base degli 

indicatori elaborati mediante la piattaforma 

elettronica per la gestione telematica del 

rilascio delle certificazioni di cui all'articolo 

7, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2013, 

n. 35, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 giugno 2013, n. 64 

PESO COMPLESSIVO 
100 



 

contenute nel PNA 2013 e 2015. Tale sottosezione è un atto organizzativo fondamentale, 
attraverso il quale si individuano le aree a rischio di corruzione all’interno dell’Ente, si valuta il 
grado di incidenza del rischio, si rilevano le misure di contrasto già esistenti e quelle da 
implementare, si identificano i responsabili per l’applicazione di ciascuna misura ed i relativi 
tempi di implementazione, tenendo conto di quanto previsti dai decreti attuativi della citata 
legge, del Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), nonché delle indicazioni dell’Autorità Nazionale 
Anti Corruzione (ANAC) contenute nelle deliberazioni dalla stessa emanate e delle letture fornite 
dalla giurisprudenza. Dal 2022, ai sensi dell’art. 6, comma 6, del DL 81/2021, il PTPCT diventa una 
sezione del PIAO. Ai sensi dell’art. 6, comma 2, del DM 132/2022, l’aggiornamento nel triennio di 
vigenza della sezione, per i Comuni con meno di 50 dipendenti, avviene in presenza di fatti 
corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative 
intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche rilevanti degli obiettivi di performance. Scaduto il 
triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel 
triennio, anch’essi concentrati solo dove il rischio è maggiore. Si ritiene per l’anno 2025 di 
procedere con la stesura della sottosezione alla luce del PNA 2022, approvato dal Consiglio 
dell’ANAC con deliberazione del n. 7 del 17 gennaio 2023, come aggiornato dalla delibera n. 605 
del 19 dicembre 2023, finalizzato a rafforzare l’integrità pubblica e la programmazione di efficaci 
presidi di prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni, puntando nello stesso 
tempo a semplificare le procedure amministrative. L’Autorità ha predisposto il nuovo PNA alla 
luce delle recenti riforme ed urgenze introdotte con il PNRR e della disciplina sul PIAO, 
considerando le ricadute in termini di predisposizione degli strumenti di programmazione delle 
misure di prevenzione della corruzione e della trasparenza. Nel PNA 2022, ANAC si è soffermata 
in particolare sulle misure aventi ad oggetto: il divieto di pantouflage, PNRR e contratti pubblici, il 
conflitto di interessi in materia di contratti pubblici, la trasparenza in materia di contratti pubblici. 
La sottosezione è stata predisposta dal Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza (RPCT), nella persona del Segretario comunale, Dott. Lorenzo Di Mauro, nominato 
con decreto sindacale n.1 del 21.03.2025. Sulla base delle indicazione del PNA per i comuni con 
meno di 50 dipendenti, il Piano deve contenere la Valutazione di impatto del contesto esterno 
per evidenziare se le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed 
economico nel quale l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il verificarsi di 
fenomeni corruttivi nonché la Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la 
mission dell’ente e/o la sua struttura organizzativa, sulla base delle informazioni che possano 
influenzare l’esposizione al rischio corruttivo della stessa. 

 
La nozione di corruzione 
La legge 190/2012 non reca la definizione di “corruzione”. Da alcune norme della legge 190/2012 
e dall’impianto complessivo della stessa legge è possibile evincere un significato ampio di 
corruzione a cui si riferiscono gli strumenti e le misure previsti dal legislatore. L’ANAC, anche in 
linea con la nozione accolta a livello internazionale, ha ritenuto che, poiché la legge 190/2012 è 
finalizzata alla prevenzione e, quindi, alla realizzazione d’una tutela anticipatoria, debba essere 
privilegiata un’accezione ampia del concetto di corruzione, volta a ricomprendere le varie 
situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si rilevi l’abuso da parte di un soggetto del 
potere a lui conferito, al fine di ottenere vantaggi privati. Al termine “corruzione” è attribuito 
pertanto un significato più esteso di quello desumibile dalle fattispecie di reato disciplinate negli 
artt. 318, 319 e 319-ter del Codice penale (corruzione per l’esercizio della funzione, corruzione per 
atto contrario ai doveri d’ufficio e corruzione in atti giudiziari). Un significato tale da comprendere, 
non solo l’intera gamma dei delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione, ma 
anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un 



 

malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite 
ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo, 
sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. 
 
Le pubbliche amministrazioni sono le principali destinatarie delle misure di prevenzione della 
corruzione e di trasparenza, e sono tenute a:  

- adottare il Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCT); 
- nominare il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT); 

pubblicare i dati, i documenti e le informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività (in 
“Amministrazione trasparente”);  

- assicurare, altresì, la libertà di accesso di chiunque ai dati e documenti detenuti dalle stesse 
(accesso civico generalizzato), secondo quanto previsto nel d.lgs. 33/2013. 

Sono altresì tenute all’applicazione della disciplina in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza: 

- le Autorità di sistema portuale;  
- le Autorità amministrative indipendenti;  
- gli enti pubblici economici;  
- gli ordini professionali;  
- le società in controllo pubblico, le associazioni, le fondazioni ed altri enti di diritto privato e 

altri enti di diritto privato (cfr. deliberazione n. 1134/2017). 
 
 
 
I soggetti coinvolti nel Sistema di prevenzione e nella gestione del rischio 
  
L’Autorità nazionale Anticorruzione 
La strategia nazionale di prevenzione della corruzione, secondo la legge 190/2012 e s.m.i., si attua 
mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA) adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione 
(ANAC). Il PNA individua i principali rischi di corruzione, i relativi rimedi e contiene l’indicazione 
degli obiettivi, dei tempi e delle modalità di adozione e attuazione delle misure di contrasto al 
fenomeno corruttivo.  
 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT), Dott. Lorenzo Di 
Mauro, Segretario del Comune di Masera, nominato con decreto sindacale n.1 del 21.03.2025.  
L’art. 8 del d.P.R. 62/2013 impone un dovere di collaborazione dei dipendenti nei confronti del 
responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente.  
Pertanto, tutti i funzionari, il personale dipendente ed i collaboratori sono tenuti a fornire al RPCT 
la necessaria collaborazione. 
 
Il RPCT svolge i seguenti compiti: 
a) elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di 
prevenzione della corruzione, sezione del PIAO (articolo 1, comma 8, L. 190/2012); 
b) verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo   1, comma 10, lettera  
a), L. 190/2012); 
c) propone le necessarie modifiche del PTPCP, sezione del PIAO, qualora intervengano mutamenti 
nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative violazioni 
delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1, comma 10, lettera a), L. 190/2012); 
d) definisce, di concerto con i Responsabili, le procedure per selezionare e formare I dipendenti  



 

destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1, 
comma 8, L. 190/2012); 
e) riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo 
politico lo richieda;  
f) entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una relazione 
recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione; 
g) trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo 
(articolo 1, comma 8-bis, L. 190/2012); 
h) segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle 
misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1, comma 7, L. 
190/2012); 
i) indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in 
materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1, comma 7, L. 190/2012); 
j) segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi 
confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni” 
(articolo 1, comma 7, L. 190/2012);  
k) quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di 
prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23); 
l) quale responsabile per la trasparenza, svolge a campione un'attività di controllo 
sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la 
completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43, comma 1, 
del D.Lgs. 33/2013); 
m) quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, all'ANAC 
e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi 
di pubblicazione (articolo 43, commi 1 e 5 del D.Lgs. 33/2013). 
Il RPCT collabora con l’ANAC per favorire l’attuazione della disciplina sulla trasparenza (ANAC, 
deliberazione n. 1074/2018, pag. 16). Le modalità di interlocuzione e di raccordo sono state 
definite dall’Autorità con il Regolamento del 29/3/2017.  
  
L’organo di indirizzo politico  
Interviene nella fase di predisposizione del PTPCT e di monitoraggio. In tale quadro, l’organo di 
indirizzo politico ha il compito di:  
a) valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo 
sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione;  
b) tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza necessarie al 
corretto svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e ad operarsi affinché le stesse siano 
sviluppate nel tempo;  
c) assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e digitali 
adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni;  
d) promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, 
incentivando l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che 
coinvolgano l’intero personale.  
  
I Responsabili dei Settori/Servizi  
Devono collaborare alla programmazione e all’attuazione delle misure di prevenzione e contrasto 
alla corruzione. In particolare, devono:  
a) valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in sede di 
formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative;  



 

b) partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi con il RPCT, e 
fornendo i dati e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del contesto, la valutazione, il 
trattamento del rischio e il monitoraggio delle misure;  
c) curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione e 
promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la diffusione 
di una cultura organizzativa basata sull’integrità;  
d) assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza programmate 
nel PTPCT, sezione del PIAO, e operare in maniera tale da creare le condizioni che consentano 
l’efficace attuazione delle stesse da parte del loro personale (ad esempio, contribuendo con 
proposte di misure specifiche che tengano conto dei principi guida indicati nel PNA 2019 e, in 
particolare, dei principi di selettività, effettività, prevalenza della sostanza sulla forma);  
e) tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai 
dipendenti all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di collaborazione con 
il RPCT.  
  
Il Nucleo di valutazione  
Partecipa alle politiche di contrasto della corruzione e deve:  
a) offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico al RPCT e 
agli altri attori, con riferimento alla corretta attuazione del processo di gestione del rischio 
corruttivo;  
b) fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto (inclusa la rilevazione 
dei processi), alla valutazione e al trattamento dei rischi;  
c) favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il ciclo di 
gestione del rischio corruttivo;  
d) svolgere l’esame periodico della funzionalità del processo di gestione del rischio.  
  
Il personale dipendente  
I singoli dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in particolare, 
alla attuazione delle misure di prevenzione programmate nel PTPCT, sezione del PIAO. Tutti i 
soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti hanno l’obbligo di fornirli tempestivamente al RPCT 
ai fini della corretta attuazione del processo di gestione del rischio. 
 
 
 
Gli obiettivi strategici  
Il comma 8 dell’art. 1 della L. 190/2012 (rinnovato dal D.Lgs. 97/2016) prevede che l'organo di 
indirizzo definisca gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione. Il primo 
obiettivo che va posto è quello del valore pubblico secondo le indicazioni del DM 132/2022 (art. 
3). Premesso che questo Ente avendo un numero di dipendenti inferiore a 50 non è tenuto alla 
compilazione della Sottosezione Valore pubblico, tuttavia l’obiettivo della creazione di valore 
pubblico può essere raggiunto avendo chiaro che la prevenzione della corruzione e la trasparenza 
sono fondamentali per la creazione del valore pubblico e per la realizzazione della missione 
istituzionale di ogni amministrazione o ente. Tale obiettivo generale va poi declinato in obiettivi 
strategici di prevenzione della corruzione e della trasparenza, previsti come contenuto 
obbligatorio dei PTPCT, e, quindi, anche della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO. 
Questa Amministrazione ritiene che la trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa sia la 
misura principale per contrastare i fenomeni corruttivi. Pertanto, intende perseguire i seguenti 
obiettivi di trasparenza sostanziale:  



 

- la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 
l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione;  

- il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come normato dal D.Lgs. 97/2016, quale 
diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati.  

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti 
degli operatori verso:  

- elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e 
funzionari pubblici, anche onorari; 

- lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 
 
 
Integrazione con il Piano della Performance 
Il PNA ribadisce l’importanza di coordinare il sistema di gestione del rischio di corruzione con il 
ciclo della Performance attraverso l’introduzione, sotto forma di obiettivi sia di performance 
individuale sia organizzativa, delle attività svolte dall’amministrazione per la predisposizione, 
l’implementazione e l’attuazione del PTPCT. Una programmazione attenta e precisa argina 
decisioni estemporanee, non condivise, che potrebbero essere influenzate da elementi esterni 
portatori di interessi contrastanti con quelli dell’amministrazione. In questo senso va letto il 
collegamento tra i due strumenti, soprattutto in una realtà di così piccole dimensioni. Un altro 
aspetto di collegamento tra i documenti si legge nel raccordo tra il sistema dei controlli ed il piano 
comunale della prevenzione della corruzione. 
 
 
Analisi del contesto 
La prima fase del processo di gestione del rischio di fenomeni corruttivi è l’analisi del contesto, sia 
esterno che interno. In questa fase, l’amministrazione acquisisce le informazioni necessarie ad 
identificare il rischio corruttivo, in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui opera 
(contesto esterno), sia alla propria organizzazione (contesto interno).  
 
Analisi del contesto esterno 
L’analisi del contesto esterno ha essenzialmente due obiettivi: il primo, evidenziare come le 
caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale l’amministrazione si trova ad 
operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi; il secondo, come tali caratteristiche 
ambientali possano condizionare la valutazione del rischio corruttivo e il monitoraggio 
dell’idoneità delle misure di prevenzione. Operativamente l’analisi prevede due tipologie di 
attività:  
1) l’acquisizione dei dati rilevanti;  
2) l’interpretazione degli stessi ai fini della rilevazione del rischio corruttivo.  
Ai fini dell'analisi del contesto esterno, ci si è avvalsi di fonti esterne, riguardanti dati giudiziari 
relativi al tasso di criminalità generale del territorio di riferimento e/o alla presenza della 
criminalità organizzata e/o di fenomeni di infiltrazioni di stampo mafioso nelle istituzioni nonché, 
più specificamente, ai reati contro la Pubblica Amministrazione (corruzione, concussione, peculato 
ecc.). In proposito il Rapporto "La corruzione in Italia 2016-2019", elaborato dall'ANAC e 
pubblicato il 17 ottobre 2019, fornisce una fotografia dei dati che si basa sull'esame dei 
provvedimenti emessi dall'Autorità giudiziaria nell'ultimo triennio: fra agosto 2016 e agosto 2019 
sono state 117 le ordinanze di custodia cautelare per corruzione spiccate dall'Autorità giudiziaria 
Su 152 episodi di corruzione rilevati 2 sono in Piemonte, costituendo il 1,2 per cento del totale. Il 
settore più a rischio si conferma quello legato agli Appalti pubblici (74%) ed in particolare ai lavori 



 

pubblici (40%). Gli Enti maggiormente coinvolti sono i Comuni (41%), seguiti dalle società 
partecipate (24 casi, pari al 16%) e dalle Aziende sanitarie (16 casi, ovvero l'11%). Il fenomeno 
appare molto cambiato rispetto a quello degli anni scorsi: il coinvolgimento diretto della parte 
politica è diventato minoritario (su 207 indagati 43 sono politici), mentre è maggiormente 
coinvolto l'apparato burocratico: dirigenti, funzionari, rup, commissari di gara (56%). Si conferma 
anche la cd. "smaterializzazione" della tangente, con sempre minor incidenza della contropartita 
economica (48% dei casi), che viene invece sostituita da benefici indiretti come assunzioni, 
assegnazione di prestazioni professionali e in minima parte regalie. Queste dinamiche confermano 
la correttezza di intervenire non solo sul piano repressivo, ma innanzitutto preventivo, riducendo 
all'origine i fattori di rischio, col ricorso alle misure organizzative già adottate dalla maggior parte 
delle pubbliche amministrazioni: trasparenza, formazione, gestione dei conflitti d'interesse, 
rotazione del personale. Nell'esame del contesto esterno ci si è avvalsi anche degli elementi e dei 
dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, 
presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei 
Deputati. La Relazione sull'attività delle Forze di polizia, sullo stato dell'ordine e della sicurezza 
pubblica e sulla criminalità organizzata per l’anno 2018, (ultima disponibile) presentata al 
Parlamento dal Ministro dell’Interno e trasmessa in data 05 febbraio 2020 alla Presidenza della 
Camera dei Deputati Doc. XXXVIII, n. 2, (suddiviso in n. 3 volumi) evidenzia con riferimento agli 
illeciti penali, che la presenza della criminalità organizzata mafiosa in Piemonte è risalente nel 
tempo e si caratterizza, innanzitutto, per uno storico radicamento della ‘ndrangheta, favorito dal 
fenomeno migratorio meridionale degli anni ’50. Tale insediamento, concentrato principalmente 
nel capoluogo e nella relativa provincia, ha riprodotto il modello operativo dei territori di origine, 
reggino e vibonese, connotato da rigorosi criteri di ripartizione delle zone e dei settori di influenza. 
L’organizzazione ha evidenziato, nel tempo, forti interessi per i settori più floridi del tessuto 
economico e finanziario locale, con una conseguente creazione di attività imprenditoriali, 
connesse all’edilizia ed alla movimentazione della terra e degli inerti, spesso funzionali al 
riciclaggio di capitali illeciti. Parallelamente è stata praticata l’usura, le estorsioni, 
l’accaparramento di appalti pubblici e il traffico internazionale di sostanze stupefacenti e di armi. 
Più di recente, gli stessi gruppi delinquenziali hanno affinato le loro capacità operative 
specializzandosi nella gestione delle sale da gioco illegali e degli apparati videopoker. Per quanto 
concerne le altre matrici mafiose nazionali va rilevato che, mentre negli anni ’90 Cosa Nostra era 
sensibilmente presente sul territorio piemontese. Del tutto sporadica risulta la presenza di 
soggetti legati ai clan camorristici, pugliesi e lucani nel territorio piemontese e valdostano. Non 
mancano, infine, evidenze circa l’operatività di sodalizi di matrice nigeriana, albanese, romena e 
magrebina: il traffico di sostanze stupefacenti e lo sfruttamento della prostituzione sono i settori 
illeciti maggiormente perseguiti, mentre per i reati contro il patrimonio spicca l’azione dei gruppi 
criminali dell’est Europa, talvolta esercitata con violenza sulle persone. L’acquisizione dei dati 
interni è stata condotta attraverso interviste con i responsabili delle strutture e attraverso la 
verifica di eventuali segnalazioni di illeciti. In base alle risultanze dell’acquisizione dei dati, ai fini 
della rilevazione del rischio corruttivo il contesto esterno non dà indicazioni di criticità.  
 
Analisi del contesto interno  
L’analisi del contesto interno investe aspetti correlati all’organizzazione e alla gestione per 
processi che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo. L’analisi del contesto 
interno è incentrata: 

- sull’esame della struttura organizzativa e delle principali funzioni da essa svolte, per 
evidenziare il sistema delle responsabilità;  



 

- sulla mappatura dei processi e delle attività dell’ente, consistente nella individuazione e 
nell’analisi dei processi organizzativi.  

Si rinvia alla Sezione “Struttura organizzativa” del presente PIAO in merito alla consistenza della 
dotazione organica dell’Ente e all’organigramma. 
 
Valutazione e trattamento del rischio  
La valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione del rischio, nel corso della 
quale il rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di 
individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del 
rischio)”. Tale “macro-fase” si compone di tre sub-fasi: identificazione, analisi e ponderazione. 
 
 
Trattamento del rischio 
Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a 
prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. In 
tale fase si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali, prevedendo scadenze ragionevoli 
in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili. L’individuazione delle misure deve essere 
impostata avendo cura di contemperare anche la sostenibilità della fase di controllo e di 
monitoraggio delle misure stesse, onde evitare la pianificazione di misure astratte e non attuabili. 
Le misure possono essere classificate in "generali" e "specifiche".  
Misure generali: misure che intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si 
caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione. 
Misure specifiche: sono misure agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in 
fase di valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi specifici. 
L’individuazione e la programmazione di misure per la prevenzione della corruzione 
rappresentano la parte essenziale del PTPCT. Tutte le attività precedenti sono di ritenersi 
propedeutiche all’identificazione e alla progettazione delle misure che sono, quindi, la parte 
fondamentale del PTPCT. 
 
 
Trasparenza  
La trasparenza è la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore 
della legge 190/2012. Secondo l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016: “La 
trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 
interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.” La trasparenza è attuata principalmente 
attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni elencate dalla legge sul sito web nella 
sezione "Amministrazione trasparente". 
 
Dal 25/5/2018 è in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio 
del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei 
dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 
(Regolamento generale sulla protezione dei dati)” (di seguito RGPD). Inoltre, dal 19/9/2018, è 
vigente il d.lgs. 101/2018 che ha adeguato il Codice in materia di protezione dei dati personali (il 
d.lgs. 196/2003) alle disposizioni del suddetto Regolamento (UE) 2016/679. L’art. 2-ter del d.lgs. 
196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018 (in continuità con il previgente art. 19 del Codice) 
dispone che la base giuridica per il trattamento di dati personali, effettuato per l’esecuzione di un 



 

compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, “è costituita 
esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento”. Il comma 3 
del medesimo art. 2-ter stabilisce che “la diffusione e la comunicazione di dati personali, trattati 
per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, a 
soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi del 
comma 1”. Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, 
quindi, rimasto sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è consentito 
unicamente se ammesso da una norma di legge o di regolamento. Pertanto, occorre che le 
pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali dati e 
documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, 
verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre 
normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. L’attività di pubblicazione dei dati 
sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto 
normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali 
contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679. Assumono rilievo i principi di adeguatezza, 
pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono 
trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, 
con il conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare 
tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d). Il 
medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, comma 4, dispone inoltre che “nei casi in cui norme di legge 
o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni 
provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non 
indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione”. Si richiama anche 
quanto previsto all’art. 6 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle informazioni” che risponde 
alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati 
pubblicati. Ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati (RPD) svolge 
specifici compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, 
fornire consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in 
materia di protezione dei dati personali (art. 39 del RGPD). 
 
 
Tutela del dipendente che segnala illeciti (c.d. Whistleblower) 
I primi interventi in materia di whistleblowing risalgono all’epoca della Comunità Economica 
Europea e sono stati introdotti al fine di contrastare il riciclaggio dei proventi derivanti dal traffico 
di stupefacenti (direttiva CE 10 giugno 1991, n. 91/308). Le banche e gli enti finanziari furono 
obbligati a identificare i loro clienti e a segnalare alle Autorità competenti le operazioni in tal senso 
sospette. Si trattava di un whistleblowing particolare, vi era un dovere di segnalazione posto a 
carico di specifici soggetti, non un diritto. A partire dal 26 novembre 2019 si assiste a un 
cambiamento di prospettiva: con la dir.n. 2019/1937 è stato introdotto, per tutti gli Stati membri, 
un vero e proprio diritto alla segnalazione. La direttiva identifica il Whistleblowing come 
strumento di prevenzione degli illeciti e manifestazione di un diritto umano (libertà di 
espressione). L’obiettivo perseguito è disciplinare la protezione dei whistleblowers (o 
“informatori” nella traduzione italiana del testo) all’interno dell’Unione, introducendo norme 
minime comuni di tutela al fine di dare uniformità a normative nazionali; La direttiva prevede una 
tutela per il whistleblower senza differenziazione tra settore pubblico e settore privato per 
favorire l’emersione di illeciti, commessi non solo all’interno dei c.d. soggetti del settore pubblico 
ma anche delle imprese e aziende private operanti in svariati settori del mercato. Il 
provvedimento attuativo della Direttiva (UE) 2019/1937 è il d.lgs. n. 24 del 10 marzo 2023, 



 

pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 63 del 15 marzo 2023. Il d.lgs. 24/2023 raccoglie in un unico 
testo normativo l’intera disciplina dei canali di segnalazione e delle tutele riconosciute ai 
segnalanti sia del settore pubblico che privato. Ne deriva una disciplina organica e uniforme 
finalizzata a una maggiore tutela del whistleblower, in tal modo, quest’ultimo è maggiormente 
incentivato all’effettuazione di segnalazioni di illeciti nei limiti e con le modalità indicate nel 
decreto. Il decreto è entrato in vigore il 30 marzo 2023 e le disposizioni, ivi previste, hanno effetto 
a partire dal 15 luglio 2023 
 

 
N.B. : Il COMUNE DI MASERA HA PROVVEDUTO CON DELIBERAZIONE N. 1 DEL 

11 GENNAIO 2024 AD APPROVARE IL NUOVO PIANO DELLA PREVENZIONE 

DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA PER IL TRIENNIO 2023/2025 (E 

RELATIVI ALLEGATI) AL QUALE SI RIMANDA PER LA LETTURA 

 

 
 
 

SEZIONE 3 
ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
 
 
3.1 Struttura Organizzativa 
Premessa 
In questa sezione si presenta il modello organizzativo adottato dall’Amministrazione/Ente: 
- organigramma; 
- livelli di responsabilità organizzativa, n. di fasce per la gradazione delle posizioni dirigenziali e 
simili (es. posizioni organizzative); 
- ampiezza media delle unità organizzative in termini di numero di dipendenti in servizio; 
- altre eventuali specificità del modello organizzativo, nonché gli eventuali interventi e le azioni 
necessarie per assicurare la sua coerenza rispetto agli obiettivi di valore pubblico identificati. 
 
ORGANIGRAMMA 
 
Con deliberazione di Giunta Comunale n. 3/2022 avente ad oggetto “REVISIONE DELL'ASSETTO 
ORGANIZZATIVO - APPROVAZIONE NUOVA MACROSTRUTTURA E PROVVEDIMENTI 
CONSEGUENZIALI”, il Comune di Masera ha approvato il nuovo assetto organizzativo, che prevede 
la suddivisione in 4 aree così riassunte: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

1) Servizio Affari Generali – Responsabile Dott.ssa Norma Angela Bianchi (Decreto di nomina 
n. 5 del 12.12.2024) 

 
 
 

2) Servizio Finanziario Tributario – Responsabile Dott.ssa Elettra Paolini (Decreto di nomina n. 
3 del 02.07.2024) 

 

 
 



 

3) Servizio Tecnico Urbanistico – Responsabile Geom. Marco Somma (Decreto di nomina n. 2 
del 02.07.2024) 

 

 
 
 

4) Servizio Lavori Pubblici – Responsabile Dott.ssa Norma Angela Bianchi (Sindaco, nominata 
con deliberazione di Giunta Comunale n. 138 del 05.12.2019) 

 

 
 



 

3.2 Organizzazione del lavoro agile 
Premessa 
In questa sottosezione sono indicati, secondo le più aggiornate Linee Guida emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica, nonché in coerenza con i contratti, la strategia e gli obiettivi 
legati allo sviluppo di modelli innovativi di organizzazione del lavoro, anche da remoto (es. lavoro 
agile e telelavoro). 
 
Il lavoro agile di cui alla L. 81/2017 è una delle possibili modalità di effettuazione della prestazione 
lavorativa per processi e attività di lavoro, per i quali sussistano i necessari requisiti organizzativi e 
tecnologici per operare con tale modalità. 
Esso è finalizzato a conseguire il miglioramento dei servizi pubblici e l’innovazione organizzativa 
garantendo, al contempo, l’equilibrio tra tempi di vita e di lavoro. 
L’Amministrazione, in coerenza con la definizione degli istituti del lavoro agile stabiliti dalla 
Contrattazione collettiva nazionale (artt. 63-70 del CCNL Funzioni Locali sottoscritto in data 
16.11.2022), stabilirà i criteri generali per l’individuazione dei predetti processi e attività di lavoro, 
previo confronto di cui all’art. 5 (confronto) comma 3, lett. l), provvedendo in particolare a 
definire   la strategia e gli obiettivi di sviluppo di modelli di organizzazione del lavoro, anche da 
remoto e a garantire: 
1) che lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non pregiudichi in alcun modo o 
riduca la fruizione dei servizi a favore degli utenti; 
2) la garanzia di un’adeguata rotazione del personale che può prestare lavoro in modalità agile, 
assicurando la prevalenza, per ciascun lavoratore, dell’esecuzione della prestazione lavorativa in 
presenza; 
3) l’adozione ogni adempimento al fine di dotare l’amministrazione di una piattaforma digitale o di 
un cloud o, comunque, di strumenti tecnologici idonei a garantire la più assoluta riservatezza dei 
dati e delle informazioni che vengono trattate dal lavoratore nello svolgimento della prestazione 
in modalità agile; 
4) l’adozione di un piano di smaltimento del lavoro arretrato, ove presente; 
5) l’adozione di ogni adempimento al fine di fornire al personale dipendente apparati digitali e 
tecnologici adeguati alla prestazione di lavoro richiesta. 
 
 
3.3 Piano triennale dei fabbisogni di personale 
 
3.3.1 Rappresentazione della consistenza di personale al 31 dicembre dell’anno precedente 
Premessa 
In questa sottosezione, alla consistenza in termini quantitativi del personale è accompagnata la 
descrizione del personale in servizio suddiviso in relazione ai profili professionali presenti. 
In primis, si rappresenta che, ai sensi dell’art. 33 del D.Lgs. 165/2001, nel corso dell’anno  2025 
non si prevedono né dipendenti, né responsabili di servizio in soprannumero o in eccedenza, e 
pertanto l’ente non deve avviare procedure per la dichiarazione di esubero di dipendenti o di 
Responsabili di servizio. 
 
Al 31.12.2024 la consistenza del personale viene così rappresentata: 
 

 

AREA AFFARI GENERALI 

3 Istruttori cat. C 



 

 

AREA FINANZIARIA E TRIBUTARIA 

1 Istruttore Direttivo cat. D 

 

AREA TECNICO – URBANISTICA E LAVORI PUBBLICI 

1 Istruttore Direttivo cat. D 

2 Esecutori cat. B 

 

Struttura organizzativa a seguito della nuova classificazione professionale 
Il nuovo modello di classificazione persegue la finalità di fornire agli Enti del comparto Funzioni 
Locali uno strumento innovativo ed efficace di gestione del personale e contestualmente offrire, ai 
dipendenti, un percorso agevole e incentivante di sviluppo professionale.  
Il nuovo sistema di classificazione del personale si pone altresì l’obiettivo di attualizzare le 
declaratorie delle aree professionali adattandole ai nuovi contesti organizzativi, anche al fine di 
facilitare il riconoscimento delle competenze delle risorse umane.  
Il sistema di classificazione è articolato in quattro aree che corrispondono a quattro differenti 
livelli di conoscenze, abilità e competenze professionali denominate, rispettivamente:  
• Area degli Operatori;  
• Area degli Operatori esperti;  
• Area degli Istruttori;  
• Area dei Funzionari e dell’Elevata Qualificazione. 
 
Con deliberazione di Giunta Comunale n. 25/2023 avente ad oggetto “PRESA D'ATTO 
RIDETERMINAZIONE NUOVI PROFILI PROFESSIONALI A DECORRERE DAL 1 APRILE 2023 IN 
APPLICAZIONE DEL CCNL 16 NOVEMBRE 2022 - TITOLO III” , il Comune di Masera ha dato corso 
all’attuazione del nuovo modello di classificazione, dando atto altresì che gli incarichi di Posizione 
Organizzativa in essere venivano automaticamente ricondotti agli Incarichi di Elevata 
Qualificazione. 
La situazione attuale è pertanto così rideterminata: 
 

AREA CATEGORIA NUOVO PROFILO 

Finanziaria - Tributi D FUNZIONARIO AD ELEVATA QUALIFICAZIONE 

Tecnico Urbanistico D FUNZIONARIO AD ELEVATA QUALIFICAZIONE 

Affari Generali C ISTRUTTORE 

Affari Generali C ISTRUTTORE 

Affari Generali C ISTRUTTORE 

Lavori pubblici B OPERATORE ESPERTO 

Lavori Pubblici B OPERATORE ESPERTO 

 
 
 
 



 

3.3.2 Programmazione strategica delle risorse umane 
Premessa 
Il piano triennale del fabbisogno si inserisce a valle dell’attività di programmazione 
complessivamente intesa e, coerentemente ad essa, è finalizzato al miglioramento della qualità 
dei servizi offerti ai cittadini e alle imprese.  
Attraverso la giusta allocazione delle persone e delle relative competenze professionali che 
servono all’amministrazione si può ottimizzare l’impiego delle risorse pubbliche disponibili e si 
perseguono al meglio gli obiettivi di valore pubblico e di performance in termini di migliori servizi 
alla collettività.  
La programmazione e la definizione del proprio bisogno di risorse umane, in correlazione con i 
risultati da raggiungere, in termini di prodotti, servizi, nonché di cambiamento dei modelli 
organizzativi, permette di distribuire la capacità assunzionale in base alle priorità strategiche. 
 
 
Capacità assunzionale  
 

In attuazione di quanto previsto dall’art. 33, comma 2, del D.L. n. 34/2019, i Comuni possono 
effettuare assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di una spesa complessiva per 
tutto il personale dipendente, al lordo degli oneri riflessi a carico dell'amministrazione, non 
superiore al valore soglia definito dal Decreto attuativo come percentuale, differenziata per fascia 
demografica, della media delle entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati, 
considerate al netto del fondo crediti di dubbia esigibilità assestato in bilancio di previsione, 
nonché nel rispetto della percentuale massima di incremento annuale della spesa di personale, 
anch’essa definita dal Decreto attuativo. Più in dettaglio, il Decreto individua per ciascuna fascia 
demografica due distinte percentuali: una prima percentuale che definisce il valore-soglia, il cui 
rispetto abilita il Comune alla piena applicazione della nuova disciplina espansiva delle assunzioni, 
e una più alta percentuale che definisce il valore di rientro, come riferimento per i Comuni che 
hanno una maggiore rigidità strutturale della spesa di personale in relazione all’equilibrio 
complessivo del Bilancio.  
I Comuni che si collocano al di sotto del primo “valore soglia” potranno far crescere la spesa negli 
anni fino al raggiungimento del limite previsto nel Decreto.  
La tabella indicata presenta i seguenti valori: 
 

FASCE DEMOGRAFICHE  
 

DA A VALORE SOGLIA FASCIA 

0 999 29,50% a 

1.000 1.999 28,60% b 

2.000 2.999 27,60% c 

3.000 4.999 27,20% d 

5.000 9.999 26,90% e 

10.000 59.999 27,00% f 

60.000 249.999 27,60% g 

250.000 1.499.999 28,80% h 

1.500.000 50.000.000 25,30% i 
 
Per il Comune di Masera, che al 31.12.2024 registrava una popolazione di 1.491 abitanti, il valore 
soglia è dunque pari al 28,60%. 
 



 

Il calcolo della percentuale del valore soglia presenta le seguenti risultanze: 
 
Entrate correnti Rendiconto 2022 Rendiconto 2023 Rendiconto 2024 
I € 739.806,36 € 646.906,49 € 780.043,56 
II € 111.646,27 € 141.878,66 € 91.976,74 
III € 323.637,73 € 351.532,05 € 323.303,08 
Totale € 1.175.090,36 € 1.140.317,20 € 1.195.323,38 
    
Media 2022-2024  € 1.170.243,65  
FCDE 2024    -€ 19.048,09  
Valore entrata  € 1.151.195,56  
    
Spesa personale 2024    
Macroagreggato I  € 294.273,71  
Macroaggregato IX  € 26.000,00  
A dedurre arretrati 
contrattuali anni precedenti 
(D.L. 36/2022 convertito in L. 
79/2022) 

 € 1.200,00  

Totale  € 319.073,71  
    
Percentuale fascia  27,72%  
 
Il Comune rientra quindi negli “Enti Virtuosi” e, pertanto, non ha necessità di diminuire le spese di 
personale.  
Avendo comunque portato a termine l’assunzione di n. 1 unità di personale in part time presso 
l’Ufficio Segreteria, così come era stato previsto con l’aggiornamento del PIAO 2024-2026, 
modificato con deliberazione di Giunta Comunale n. 50 del 06.11.2024, l’Ente non ha in previsione 
di effettuare nuove assunzioni, né sono previste cessazioni da sostituire nel triennio considerato. 
 
Pertanto, il Piano assunzionale per il triennio 2025-2027 può essere così riassunto: 
 
ANNO 2025 
 

CATEGORIA TOTALE ASSUNZIONI COSTO ANNUO 
Funzionari ed E.Q. -- -- 
Istruttori -- -- 
Operatori esperti -- -- 
Operatori -- -- 
 
ANNO 2026 
 

CATEGORIA TOTALE ASSUNZIONI COSTO ANNUO 

Funzionari ed E.Q. -- -- 

Istruttori -- -- 

Operatori esperti -- -- 

Operatori -- -- 
 
 



 

ANNO 2027 
 

CATEGORIA TOTALE ASSUNZIONI COSTO ANNUO 

Funzionari ed E.Q. -- -- 

Istruttori -- -- 

Operatori esperti -- -- 

Operatori -- -- 
 
In ogni caso, qualora dovessero mutare le esigenze, e sempre compatibilmente con i vincoli di 
spesa, il Comune di Masera ha assolto tutti i requisiti di natura normativa ed adempimentale, così 
come sotto riepilogato. 
 
Requisiti normativi ai fini assunzionali:  
- non è presente alcun dipendente extra dotazione organica e non vi sono eccedenze di personale; 
- non sono stati esternalizzati servizi e quindi non ricorrono le condizioni di trasferimento di 
personale dipendente alle dipendenze del nuovo soggetto;  
- sono rispettate le norme sul collocamento obbligatorio di cui alla legge 68/1999 smi;  
- l’Ente non versa nelle condizioni strutturalmente deficitarie di cui agli artt. 242 e 243 del TUEL 
267/2000. 
 
Requisiti adempimentali:  
◊ invio della certificazione di rispetto del pareggio di bilancio  
◊ corretta gestione e certificazione dei crediti attraverso l’apposita piattaforma informatica  
◊ approvazione, nei termini di legge, del bilancio di previsione e del rendiconto di gestione  
◊ trasmissione dei documenti alla banca dati delle pubbliche amministrazioni (BDAP) entro 30 
giorni dalla rispettiva approvazione.  
 
 
3.3.3 Formazione del personale 
Premessa 
Questa sottosezione sviluppa le seguenti attività riguardanti la formazione del personale: 

− le priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze 

− tecniche e trasversali, organizzate per livello organizzativo e per filiera professionale; 

− le risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie formative; 

− le misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione 
del personale laureato e non laureato (es. politiche di permessi per il diritto allo studio e di 
conciliazione); 

− gli obiettivi e i risultati attesi (a livello qualitativo, quantitativo e in termini temporali) della 
formazione in termini di riqualificazione e potenziamento delle competenze e del livello di 
istruzione e specializzazione dei dipendenti, anche con riferimento al collegamento con la 
valutazione individuale, inteso come strumento di sviluppo. 

 
Nel quadro dei processi di riforma e modernizzazione della pubblica amministrazione, la 
formazione del personale svolge un ruolo primario nelle strategie di cambiamento dirette a 
conseguire una maggiore qualità ed efficacia dell’attività delle amministrazioni.  
Per sostenere una efficace politica di sviluppo delle risorse umane, l’ente assume la formazione 
quale leva strategica per l’evoluzione professionale e per l’acquisizione e la condivisione degli 
obiettivi prioritari della modernizzazione e del cambiamento organizzativo, da cui consegue la 
necessità di dare ulteriore impulso all’investimento in attività formative.  



 

La programmazione delle attività di formazione sarà svolta nel rispetto delle specifiche relazioni 
sindacali di cui all’art. 5 comma 3 lett. i) (Confronto) del CCNL di comparto.  
L’Ente intende provvedere alla definizione di linee generali di riferimento per la pianificazione 
delle attività formative e di aggiornamento, delle materie comuni a tutto il personale, di quelle 
rivolte ai diversi ambiti e profili professionali presenti nell’ente, tenendo conto dei principi di pari 
opportunità tra tutti i lavoratori.  
Le attività di formazione saranno rivolte a:  
- valorizzare il patrimonio professionale presente negli enti;  
- assicurare il supporto conoscitivo al fine di assicurare l’operatività dei servizi migliorandone la 
qualità e l’efficienza con particolare riguardo allo sviluppo delle competenze digitali;  
- garantire l’aggiornamento professionale in relazione all’utilizzo di nuove metodologie lavorative 
ovvero di nuove tecnologie, nonché il costante adeguamento delle prassi lavorative alle eventuali 
innovazioni intervenute, anche per effetto di nuove disposizioni legislative;  
- favorire la crescita professionale del lavoratore e lo sviluppo delle potenzialità dei dipendenti in 
funzione dell’affidamento di incarichi diversi e della costituzione di figure professionali polivalenti; 
- incentivare comportamenti innovativi che consentano l’ottimizzazione dei livelli di qualità ed 
efficienza dei servizi pubblici, nell’ottica di sostenere i processi di cambiamento organizzativo.  
Sarà data, in ogni caso, priorità alle attività di formazione che assumono carattere obbligatorio per 
legge.  
Tutta la pianificazione delle attività di formazione sarà definita in applicazione del Capo V 
Formazione del personale di cui al CCNL 16/11/2022.  

Si rimanda inoltre a quanto già riportato nella Sez. 2.3 – Obiettivi gestionali 

 
4. MONITORAGGIO  
Il Comune, avendo un numero di dipendenti inferiore a 50, non è tenuto alla definizione di questa 
sezione.  
 
 
CONCLUSIONI  
Le finalità del PIAO sono:  
- consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche 
amministrazioni e una sua semplificazione;  
- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e 
alle imprese.  
In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla 
mission pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori.  
Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di 
un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli 
obiettivi e le azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si 
vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare.  
 
 


